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"Importa poco sapere per dove devi andare": 
il ( dis )orientamento e le donne 

"Von esti dirmi per dove debbo anelare? -Difmicle molto dal luogo dove 
vuoi anelare, - ·1isjJose il Gatto. -Poco m 'importa dove ... - disse Alice. -
Allora imfJorta fJoco safJere jJer dove elevi anelare, - soggiunse il Gatto. -
.. . fmrchè giunga in qualche jJarte, - ·1ifJrese Alice come fJer sfJiegarsi 
meglio. - Oh certo vi giungerai! - disse il Gatto, non hai che cla cammi­
nare " 

1. Le donne non sanno leggere le carte? 

"Don 't ask geografJhically challenged women to navi­
gate. Reading nictfJs and unclerstanding whe1e you are 
relies on sjJatial ability. Bmin scans show that sfJatial 
ability is strong in males but poor in females. It 's a male 
hunting skill" (Pease e Pease, 1999, p. 63) - scrivo­
no Al lan e Barbara Pease ne l loro celebre e molto 
tradotto bestseller Why Women can 't rnad maps .. . 
ancl won 't stop talking. Nel quadro di un più ampio 
progetto di ricerca, rivolto ad esplorare il disorien­
tamen to nei suoi più diversi aspetti - la città, la 
foresta, il labirinto, la malattia - l'interesse, in que­
sta sede, si concentra sulle dinamiche del perdersi 
dal punto di vista del genere, le sue motivazion i e 
meccanismi. 

Nel paragrafo Women don 't have goocl spatial skills 
because they evolvecl chasing little else besides men, Pease 
& Pease fondano la loro affe rmazione sul fatto 
che: "There cue thousand of clocU'lnentecl scientific stu­
clies that conji:nn male superiority in spatial skills " (Pe­
ase e Pease, 2001 , p . 110). In effetti, un 'ampia let­
teratura, basata su studi di tipo psicologico e 
neuro-biologico, si è d edicata a indagare e a "di­
mostrare scientificamente" l'assunto popolare che 
"le donne non sanno leggere le carte", pare abbia­
no maggiori difficoltà nell 'orientarsi durante la 
guida e si perdano più faci lmente degli uomini. 
Tale conclusione emergerebbe, tra l' altro, dal­
l' esame, in oltre 50 anni di ri cerche, di migliaia di 
studi ed esperimenti sul campo e in laboratorio, 
in te rdisciplinari e spesso comparativi, in ambito 
psicologico e neurobio logico (Glimartin e Patton , 
1984) : le donne avrebbero maggiori abili tà verba­
li , mentre gli uo mini mostrerebbero un comporta-
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men to pm aggressivo e maggiori capacità nelle 
att1v1ta matematiche e visuo-spaziale. Leggiamo 
qua e là: "Virtually all genuinely sfJatial tasks show a 
sign.ificant ancl substantial male advantage" (McBur­
ney et al., 1997, p. 165) ; "Theexistence ofgenderclif 
ferences in Javour of males in sfJatial abilities has been 
clearly establishecl " (Voyer et al., 2000, p. 1). Doreen 
Kimura aggiunge : "Scientifi.c eviclence Jor consistenl 
clifferences in cognitive Junclion between men ancl wo­
men has accumulated for well over 50 years. [. .. ] A solicl 
body of research, car1iecl out jJrimarily in North Ame1ica 
ancl Western Europe, has establishecl that men, on ave­
rage excel on spatial tashs [. .. J , fJerce/Jtion of the vertical 
ancl horizontal, mathematical reasoning; and sfJatio/ 
molar tmgeting ability. Women, on average, excel on 
tasks of verbal Jluency [. .. ], fJerce/Jtual sfJeecl, verbal and 
item memo·1y, ancl some fine motor skills " (Kimura, 
1998, p. 155) . 

Sono solo pochi esempi di un campo stermina­
to di indagini , rivolte a indagare la visualizzazione 
spaziale e l'o rientamento negli uomini e donne 
(Maccoby e J acklin , 1974). Le origini della diffe­
renza vengono fatte risalire alla lateralizzazione 
cerebrale, al patrimonio genetico, agli ormoni 
sessuali maschili , correlati positivamente alle abili­
tà spaziali , e alle dimensioni dell ' ippocampo. Se­
condo la teoria dei "due cervelli ", l' emisfero sini­
stro sarebbe specializzato nei processi verbali , ana­
litici e sequenziali , mentre quello destro privilege­
rebbe le fun zioni spaziali, o listiche e simultanee: il 
comportamento femminile sarebbe maggiormen­
te influenzato dall 'emisfero sinistro o verbale, 
quello maschile da quello destro o video-spaziale 
(Gil rnartin e Patton, 1984). Si aggiungono, poi, le 
diffe renti esperienze di socializzazione e I ' iden tifi-
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cazion e nei ruoli di ge ne re (Voye r et al., 2000) . Le 
diffe renze in campo spaziale emergerebbe ro 
pure, pare , dall e strategie pe r trovare una destina­
zion e: le donn e sembrano preferire un itin erario 
basato su percorsi, mentre gli uomini si affidano a 
punti di r ifer imento globale, com e i punti card i­
nali: "l\llen were Jouncl to be more likely !han women to 
rejJort using an mientation strategy of way flnding, 
wherein one's own jJosition is tracl!ed in relation to geo­
grajJhical reference jJoints. Women were more likely than 
men lo rejJort using route strategy, with the fo cus on le­
arning the Jeatures of a sjJecifi c route, jJarticularly those 
Jeatures where a change in clirection is requirecl " 
(Lawton , 1994, p . 772) . Le abi lità spaziali maschili 
parrebbero , comunque, essere più efficienti di 
quelle femm inili. 

Il seif-heljJ book di Pease & Pease - eia far rientra re 
tra gli strumenti ve icolari de lla jJOjJ-jJsychology d egli 
ann i Novanta e ciel ritorno cie l bachlash contro le 
donne e il femm inismo (Staszak, 2005) - fonda le 
sue affermazioni di partenza "sull 'esame ciel cer­
vello cli o ltre un milione cli bambini e di bambine e 
studiare la loro abili tà spaziale ", attribuito a Camil­
la Benbow, docente di psicologia dell 'educazione 
e Dean della Vanderbilt Universit)', figura cli primo 
piano ciel N ational Mathematics Aclvismy Panel istitu­
ito eia Bush nel 2006. Cam illa Benbow è nota per le 
sue pubblicazioni degli ann i Ottan ta sulle diffe­
renze cli genere in trinseche che favorirebbe ro i 
maschi nell 'apprendimento della matematica ad 
alto livello. Benbow stessa, tuttavia, in una recente 
pubblicazione a più mani , riesamina dettagliata­
mente l'intera questione delle differenze cli gene­
re , in relazione all 'apprendimento delle materie 
scientifiche e arriva a conclusioni molto più caute 
e sfumate: "There is no single Jactor by itseif that has 
been shown to determine sex differences in science ancl 
math. Early exjJe1ience, biologica[ constraints, eclucatio­
nal jJolicy, ancl cultura[ context each have effects, ancl 
these effects aclcl ancl interact in com:jJlex ancl sometimes 
unjmclictable ways" (Halpern et al., 2007, p . 41) . Gli 
autori ciel lungo articolo si sforzano di presentare 
lo stato clell 'arte della ricerca e ribadiscono, a ri­
schio cli deludere le dichiarazioni sensazionali dei 
mass media, che non esiste un fattore unico in gra­
do cli determinare la differenza in un campo così 
complesso come quello delle differenze sessuali : 
"There cannot be any single or simple answer to the many 
c01njJlex questions about sex clifferences in nwth ancl 
science. R eaclers expecting a single conclusion-such as 
that we can explain sex clifferences in scien ce ancl math 
by knowing about hornwnes, or by hnowing how stere­
otyjJes affect pe1Jormance, or by hnowing how our ance­
stars met the challenges in their lives-me surely clisa,jJ­
pointecl " (Halpern et al. , 2007, p. 41). 
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Il tentativo cl i sp iegare "sc ientificamente" la 
"d ifferenza" secondo param etri bio logico-genetici 
è profondamente in cardinato nella "grigl ia cl i 
opposizion e cli tipo binario" (uomo/ donna, cor­
po/ anima, emozione/ ragione) ch e ha dominato 
il razionalismo occiden tale: "On retrouve ici ce virus 
de l 'essence qui est au Joncl de toute m,ythologie bowgeoise 
de l 'h01nme ( ce jJom· quai nous la rencon trons si sou­
vent)" (Barthes, 1957, p . 11 4) . Tale duali smo si 
r ifle tte sulla conoscenza scientifica e geografica, 
ove il sape re si presenta come l'un ica forma pos­
sibile cli conoscenza cli oggetti 'veri' : "Se all'inter­
no della logica bina ria la contrapposizion e tra 
'vero ' e 'fa lso ' è parall ela a quella tra 'uomo ' e 
'donna ' , allora possiamo affermare che il sapere 
geografico 'vero ' si fonda su un discorso em in en­
temen te fa llocentrico" (Boncl i e Domosh , 2001 , 
p. 224). Boncli e Domosh fan no riferimento all a 
critica post-strutturalista e decostruzionista che 
mette in di scussione i fo nclamen ti stessi del sapere 
geografico. Aggiunge Luisa Rossi: "In geografia, le 
form e dominanti del sapere pre tendono di tra­
scendere qualsiasi posizionalità, ma sono cli fatto 
allin eate con la collocazione privi legiata cli un 
soggetto maschile , bianco e occidentale " (Rossi, 
2005, p . 35) . Dall 'analisi femminista , come dal 
postmodernismo deriva una critica del concetto cl i 
autorità e cli rappresentazione, delegittimando le 
convenzioni e l' egemonia culturale occidentale 
dell 'epoca moderna: "per interpretare le differen­
ze tra gene ri alla stregua cli un fenom eno comples­
so e contraclclitorio , instabile e influenzato da logi­
che cli potere [ .. . ] . 

L'opposizione binaria tra 'uomo' e 'donna ' 
viene concepita come un meccanismo che contri­
buisce cli fatto a costruire e a legittimare la diffe­
renza tra generi: essa non è tuttavia né naturale né 
tanto meno necessaria e tende inoltre a celare la 
sostanziale diversità che esiste tra gli uomini e tra 
le donne (Boncli e Domosh, 2001, p. 217) . Lo stes­
so soggetto donna/ uomo: "Non è un 'essenza mo­
nolitica definita una volta per tutte ma, piuttosto, 
il luogo cli esperienze molteplici, complesse e po­
tenzialmente contraddittorie, un luogo definito 
dalla sovrapposizione cli variabili come la classe 
sociale , la razza, l 'età, lo stile cli vita, le preferenze 
sessuali e così via" (Braiclo tti, 2002, p . 13). La logi­
ca del dualismo, invece, impone un chiaro riferi­
mento normativo e gerarchico a una "normalità", 
eguale per tutti e chiaramen te delimitata da preci­
si confini (razza, età, sesso): ciò che accomuna 
tutte le diversità è la distanza dei corpi da quella 
normalità: "Essi rappresen tano giochi di rimando 
e spesso specchi - anche deformanti - che forma­
no, appoggiandosi l'uno sull' altro , i parametri di 
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ciò che è accettabile . La norma che ne emerge 
appaga le aspettative de l regime fa llocentrico, che 
punta tutto su un corpo docile , riproduttivo, bian­
co, e terosessuale e normalme nte costituito" 
(1996, p. 11) d ich iara Rosi Braiclotti. 

Se: "La rice rca suggerisce che g li uomini supe­
rino le donne in una serie cli compiti cli percezio­
ne spaziale" (Zinser, Palmer, Miller, 2004, p. 661), 
come mettere in relazione questa diversa abilità 
con la ricerca geografica? Per Claire Hancock è la 
stessa costruzione metodologica e concettuale 
della disciplina a far della geografia un "' territo­
rio ' mascolino ove le donne hanno difficoltà a 
farsi spazio" (Hancock, 2004). Di fronte all a "sag­
gezza popolare" predicata da Pease & Pease, Han­
cock si chiede polemicamente: "Quelle donne 
che insistono per far de lla geografia vanno contro 
natura, si avventurano in un dominio che non 
sono in grado cli abbordare biologicamente? Mi 
sembra piuttosto che sia la costruzione stessa dei 
suoi metodi e concetti a fare della geografia un 
"territorio mascolino" nel quale le donne fanno 
fatica a farsi un posto" (Hancock, 2004, p. 167). 

L' interpretazione cli un 'ampia casistica, porta 
Zinser, Palmer e Miller (2004) a minimizzare l' in­
fluen za dei fattori ereditari per quanto riguarda 
l 'apprenclimen to della geografia e della local izza­
zion e geografica: "Nlen ancl women learn, or can 
learn, these sites equally well ancl wilh equal ease" (Zin­
ser, Palmer e 1vliller, 2004, p. 681) . Gilmartin e 
Patton concordano nell 'osservare come le diffe­
renze tra uomini e donne nelle abi lità spaziali sa­
rebbero comunque limitate (media cli deviazione 
standard cli 0.4) e inesistenti per quanto riguarda 
l'uso delle carte "The generalization that 'males' sjJa­
tial abilities are sujJe1ior to 'females' does not hotel in this 
context" (Gilmartin e Patton , 1984, p. 616), nono­
stante la semplificazione degli "assiom i popolari ". 
Montello a sua vo lta, dopo aver esaminato o ltre 
trent'anni cli studi in campo neuropsichiatrico e 
psicometrico che spiegano la differenza in base a 
teorie biologiche e a teorie legate all 'apprendi­
mento e alla socializzazione, conclude: "Statistical­
ly reliable sex-relateci differences favoring males in their 
fJe1Jormance of several fJsychomet-ric tests of spatial ability 
have re/Jeateclly been founcl, though the clifferences are 
typically modest in size" (Monte llo et al., 1999, p. 
516) . Rimane evidentemente difficile, tuttavia, 
secondo Montello , generalizzare riguardo alle 
abilità e alle competenze in campo cartografico, 
senza aver chiaramente definito cosa si intenda 
per "carta ". 

Femminismo e postmodernismo condividono 
la critica clecostruzionista della ca rta e degli atlan­
ti , in quanto strumenti di potere e cli trasmissione 
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cli una "sc ienza oggettiva" che vuo le ignorare ogn i 
implicazione sociale e politica. La rappresen tazio­
ne cartografica non equivale quindi alla "realtà" 
ma a un punto cli vista arbitrario ; è, secondo Har­
ley: "U no strum ento di discriminazio ne: le distin­
zioni cli classe e le logiche cli potere sono concepi­
te , re ificate e legittimate attraverso i segni carto­
grafic i. La regola prescelta appare come ' la più 
potente , la più importante '" (Harley, 2001, p. 
245) . La carta non ci spiega, quindi , dove anelare 
ma ci in troduce a una determinata vision e ciel 
mondo : tutte le carte, per Harley, sono "immagini 
autoritarie" in quanto: "Utilizzano accorgimenti 
retorici comuni , come ad esempio il ri ch iamo al 
principio cli autorità" (Harl ey, 2001, p. 252). Il di­
sorientamento può essere inteso così come una 
tecnica di resistenza: "Le carte" - scrive Mitchell -
sono degli: "Enigmi , de i problemi che chiedono 
soluzione, delle prigioni che rinchiudono la com­
prension e e la tengono lontana dal mondo. [ ... ] 
Come una sorta cli segno che si presenta con un 
aspetto fuorviante cli naturalezza e cli trasparenza, 
ma che invece nasconde un meccanismo cli costru­
zione delle rappresentazioni opaco, distorto, arbi­
trario " (Mitchell, 1986, p. 8). Nella capacità di leg­
gere la carta è implicita, invece, l' accettazione di 
una regola e di un principio normativo; si chiede, 
allora, provocatioramente Allen: "Because they are 
articrajts, mafJs must rejlect cerlain aspec/s of the mocles 
of thought unclerlying their c1eation. Jt is possible that 
map reacling as an activity taps the vestiges of male­
characte1istic cognitive tenclencies exfJressecl in the histo-
1ic conventions associatecl with mafJ design and use?" 
(Allen, 2000, p. 17). 

La re lazione tra le donn e e lo spazio è al centro 
dell 'anali si cli Shirley Arclener che osserva come le 
person e e gli ogge tti definiscano e influenzin o lo 
spazio nel quale sono situati e ne siano, a loro 
volta, influenzati (come le pedine su cli una scac­
chiera). Lo spazio, come il genere, è una categoria 
ordinatrice; nessuna carta ( come quella della 
metropolitana cli Londra, portata ad esempio da 
Arclnerer) corrisponde realmente a ciò che si 
ved e: "When climension or location we introduced we 
assert a con esponclence between the so-callecl \real ' fJhysi­
cal worlcl ancl its 'social reality '. [. .. } Nleasurements, 
ancl what is measurecl, far instance, are neither lotally 
imjJerative nor just random; choice enters \reality '. So­
cieties have generatecl their own rules, culturally clete1° 
minecl, far making bounclaries, and lume clivicled th.e 
social into spheres, levels and territmies" (A.rclener, 
1981 , p. l-2). 
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2. Cacciatori e raccoglitrici? 

La "di ffe renza", ogni tipo di differenza dipende 
dalla "natura" o dalla "cui tura"? La con traversia 
"nature -nurture", riferita all e abilità spaziali , è il 
punto di partenza di ogni d iscussio ne sul legame 
tra genere e orientamento . Incontriamo qui la 
celebre teoria dei "cacciatori-raccoglitori ", nella 
quale si mescolano, spesso in modo incongruente, 
spiegazioni legate alla natura e all a cul tura, in base 
allo stereotipo delle abilità naturali , legate all e 
diffe renze sessuali : "\t\lithin ancestral environments 
females mainly sjJecializecl in gathe1ing activities ancl 
males in hunting" (Ecuyer-Dabt e Rober t, 2003, 
p . 11 ). Per orientarsi du rante la caccia i maschi 
umani si sarebbero affidati a coordinate spaziali 
euclidee e geometriche (Galea e Kimura, 1993) e 
avrebbero sviluppa to maggiormente le capacità cli 
tiro al be rsaglio (Thomas e French , 1985) . 

Da studi in laborato rio su specie diverse di ro­
di tori e cli primati emerge un modello cli selezione 
sessuale, basato su un più ampio raggio di sposta­
men to dei sogge tti maschili alla ri cerca cli femmi­
ne e cli cibo (Gaulin e Fitzge ralcl , 1989) e sulle 
dimensioni maggiori nei maschi dell ' ippocampo, 
la stru ttura ciel cervello associata ai processi spa­
ziali. Caratteristiche anatomiche, come la presen­
za di una massa muscolare imponente (le "spalle 
la rghe" della cultura cli massa) , comportamenti 
aggressivi e la competizione tra maschi sarebbero 
fin ali zzate, come in altre specie animali, a funzioni 
riproduttive rivolte a garan tire il miglioramento 
della specie. Ne consegue l'in te ressante dichiara­
zione che: "Nlen orclinmily engage in more active 
courtshifJ than women" (Ecuye r-Dab e Robert, 2003, 
p . 22) . Si tratterebbe di un modello riproduttivo 
cli tipo evoluzionistico che, negli umani , avrebbe 
favo rito l' adattamento a ruoli diversi . Esperimenti 
in laboratorio introducono, inoltre, l' idea della 
speciali zzazione nel procurarsi cibo in ambienti 
ancestrali , un 'azione se le ttiva derivata dalla divi­
sio ne de l lavoro nel corso dell 'evoluzione umana 
a partire dal Plio-Pleistocene (Eals e Silverrnan , 
1994). 

La teoria dei cacciato ri-raccoglitori ci porta al 
centro d el dibattito sull'influenza dei fa tto ri am­
bientali sulle socie tà umane, un tema non certo 
estraneo alla geografia e ancora cli grande attua li­
tà, sul quale bisognerebbe to rn are a rifl ettere se­
riamente. Secondo Voye r, se pure si accettasse l' in­
fluenza dell 'ambien te sulla società, bisognerebbe 
conside rare come il cambiamento de i ruoli ma­
schili e femminili nell 'epoca recente possa ave r 
influenzato la dimensione delle diffe renze di ge­
ne re nelle abilità spaz iali . È in te ressante no tare, 
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tuttavia, aggiunge Yoyer, come le pubblicazioni 
sull ' argomento siano molto scarse: all'o rigin e cli 
questo di sin teresse vi sarebbe la diffi coltà cli ave r 
fo ndi di ricerca e cli pubbli care sull '"ipotesi zero ", 
cioè sul non ave re trovato differenze significative 
cli ge ne re nelle attivi tà prati cate (Yoyer, Nolan e 
Yoyer, 2000) . 

Tali dubbi non sfiorano le certezze cli Pease & 
Pease che ci fo rniscono un a spiegazione perento­
ri a dell 'origine de lla presun ta inferio ri tà femmini­
le in campo spaz iale: "Nlost women clon 't enjoy sfJatial 
activities ancl don 't fmrsue careers or fJastimes that requi­
re them. [. . . ] Spatial ability is not strong in women ancl 
girls because being able to chase animals ancl fincl the 
way home was never part of woman s job clescrif1tion. 
This is why many women have trouble reacling a map or 
street clirectmy" (Pease e Pease, 2001 , p.110), come 
di re: "Che a piasa, che a tasa, che a staga in casa". 
Il perdersi, oltre a essere considerato una caratte­
ristica negativa, dimostrazione, ancora una volta, 
della presunta "inferio rità fe mminile", si carica 
anche cli una valo re morale: la "do nna perduta" si 
deve allontanare dalla società delle donne "per 
bene" per la propria condotta immorale; diventa 
"donna cli strada", riacquistando così, nella "perdi­
zione" una nuova relaz ione con lo spazio esterno 
e con l'orientamento. 

Fattori culturali e sociali contribuirebbero, in­
fa tti , a condizionare in modo de terminan te le dif­
ferenze cli genere relative alle strategie di orienta­
mento e all 'ansia di perdersi. Le donne, riportano 
Lawton e Kallai (2002), mostrerebbero una mag­
gior ansietà nell 'orientarsi, "in parte, perché si 
sentirebbero maggiormen te a rischio cli essere vio­
lentate, molestate o comunque vittimizzate, in lo­
calità sconosciute " (Zinser, Palmer e Miller, 2004, 
p. 664) . La paura della violenza innescherebbe, 
in oltre, comportamenti prote ttivi rivolti a restrin­
gere l 'esperienza spaziale delle bambine più che 
dei bambini: i bambini sarebbero in coraggiati al 
movimento e disporrebbe ro, in gene re, di uno 
spazio cli azione più ampio di quello consentito, 
per motivi di sicurezza, alle bambine. Si indaga, 
inoltre, sulla relazione tra attività sportive e presta­
zioni spaziali e sull 'uso nei bambini e nelle bambi­
ne, fin dal primo anno d 'età, cli giocatto li classifi­
cati "maschili" e "femminili ", con diversi livelli di 
contenuto spaziale (automobiline e tricicli , contro 
bambole e cucine giocattolo) (Gilmartin e Patton, 
1984). 

n altro fa ttore chiama to in causa per dimo­
strare il ruolo della "natura" nell ' influenzare il 
comportamen to umano è la teo ria dell ' "essere 
preparati " cli fronte a una minaccia, da intendere 
come predisposizione all 'apprendimento in rea-
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zion e allo stimolo delle paura. Al l'o rig in e cli tale 
maggior ansie tà legata al di so ri en tamento , al per­
dersi e agli spaz i aperti (agoraphobia) vi sarebbe­
ro strategie cli difesa femminili pe r difendere la 
prole e, quindi , un a minore d ispon ibilità a corre­
re rischi : la sopravvivenza delle madri garantireb­
be que lla de i fi gli (Ecuyer-Dab e Robert, 2004). li 
ruolo materno cl i cura, gestazione e all attamento 
a ttribuirebbe un maggior valore alla propria so­
pravvivenza (Carnpbell , 1999) . Si aggiungono, poi , 
meccanismi cli tipo fi sio logico: i limi ti ci el periodo 
fe rtil e e della matern ità si ripercuoterebbero ne­
gativamente sui comportamenti spaziali e sull e co­
noscenze rispe tto all 'orientamento, favo rendo, in­
vece, il successo riproduttivo. La restri zione ciel 
raggio d 'azione avrebbe favorito nelle donn e un a 
maggior attenzione alle caratteristich e cieli 'am­
biente vicino e, quindi , strategie cli orientamento 
basate sui punti cli rife rimento (Ecuyer-Dab e Ro­
bert, 2003). Le nostre an tenate si sarebbero dedi­
cate alla raccolta cli piante, frutta , uova, insetti e 
piccolo mammiferi , senza risch iare troppo. 

Il condizionamento cl i natura e cultura si riflet­
te sulla li bertà cli movimento e su ll' espe ri enza ciel 
mondo delle don ne: "A relationship between lravel 
experience ancl gender coulcl indicate that geograjJhic 
knowledge is a product of nurture. As notecl previously, 
girls ancl women may travel less and aver shorler clislan­
ces because of geneml anxiety about lheir secwity" (Zin­
se r, Palmer e Miller, 2004, p. 668). Gli ormoni , poi , 
avrebbero un ruolo importante anche nel "curbing 
f emale lravelling" (Ecuyer-Dabe e Robert, 2004, p. 
18). Ecuyer-Dab e Robert basano questa afferma­
zione sull 'osservazione d el comportamento an i­
male (ratti e scimmie) e sull 'anali si cli casi osse rva­
ti in diverse socie tà tribali afri cane, australi ane e 
d ella selva amazzonica, per concludere, con un 
salto logico-sequenziale, pe r lo meno ardito : ''Even 
in a modem city of North America, we founcl lhal lhe 
home range lravellecl through claily professional ancl/or 
jJersonal pwjJoses was lcoger in men than in women " 
(Ecuyer-Dab e Robert, 2004, p. 23). 

Il tema della vio lenza sessuale come chiave 
d ' in terpretazione della presunta minor disponibi­
li tà ad allontanarsi eia casa delle donne contribui­
sce a giustifi care la segregazione e l' esclusione 
delle donne in una socie tà maschilista. Pe r Arcle­
ner, men tre la "donna violata" rimane un tema cli 
grande richiamo nella rappresentazione letteraria 
e cinematografica, "rape is still exceptional" (Arcle­
ner, 1981 , p. 23) e molto si è esagerato, in un 
confronto interculturale, ne l g iud icare le differen­
ze cli mobilità tra uomini e donn e : "Mobility is not 
only, to some degree, cleterminecl by lhe nature of jJhysical 
space; it also ajfects the ajJjJreciation of space. [. .. ] There 
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have been a nwnber of socia[ praclices which have /J'ro­
bably cont1ibutecl, whether aclvisedly or inclirectly, lo lhe 
greater resl1iction of movement in space of some (/Jossibly 
minority) grou/Js of women. Foot-bincling, tight corseting, 
lwbble skirls, high heels, all effeclively imfJecle women 's 
freeclom of movemen f, ancl malie them de/Jenclent on 
mechanical or otherforms of transfJort. [. . .]. Far instance, 
if women are nol encouragecl to ride bilycles or lwrses, to 
jJadclle canoes or to learn to cl1ive cars, or to own these 
means of transport, theirfreeclmn to enter sfJaces may be 
relatively curtailecl in com/Jarison to men 's. [. .. ] Another 
inhibitor may be an icleology which encourages women to 
be jJhysically Jrail, or lo think that they are" (A.rclener, 
1981, p. 21-22). 

La molto indagata origine della d ifferenza ri­
mane legata , in gran parte, a spiegazioni neoposi­
tiviste e pseudoscientifiche derivate da una mitica 
origine iden tica per tutti. Per Braiclotti: "Non si 
deve in tendere il corpo come categoria, né biolo­
gica né socio logica, ma piuttosto [ ... ] come un 
punto cl i sovrapposizione ciel fisico , ciel simbolico 
e ciel socio logico" (Braiclotti, 2002, p. 78). Sarebbe 
interessante , d 'altro canto, rifle ttere su lla deduzio­
ne dal comportamento degli animali (in questo 
caso primati , ma anche roditori) e de i "proto­
om inicli " cli altri schemi cl i o rgan izzazion e sociale 
e politica (maschi dominatori, supremazia cie l 
capo, sopraffazion e dei deboli ) non accettati dal 
discorso della correttezza pol itica. Come osserva 
Staszak: "Ceux qui jJrétenclent, sur la base clu resjJect 
de clifférences "naturelles ", justifier les inégalités entre 
les genres sont aussi ceux qui, sur la base cles /J'l i ­
clisposilions cliffirentes cles incliviclus, cherchenl à légili­
mer une société 1igie jJar le droil de plus Jort" (Staszak, 
2005, p. 15). 

Il libro cli Pease & Pease, ci aggiorna sulle cre­
denze diffuse e sulla costruzione degli stereotipi 
cli genere: ( "Our basic biology ancl how our brains are 
01ganisecl are the culjJ1its ", Pease e Pease, 2001, 
p.1 32). Non bisogna, infatti, ignorare l'influenza 
d egli stessi stereotipi sulle capacità cl i orientamen­
to e sulle abili tà spaziali : "Ij the culture communicates 
that women are i11je1ior to men in geografJhical hnowle­
clge, thal can lower confidence in women or jJrocluce whal 
has been callecl stereotype threal (Steele e Aronson, 
1995), which can conl'libule lo infe1ior jJe1formance in 
women on geogmf;hic lasks " (Zinser, Palmer e Miller, 
2004, p . 682). La "minaccia dello stereotipo ", di­
mostrata sia in laboratorio , sia nella realtà de i casi 
studio , insinua dubbi sulle proprie capacità agli 
appartenenti al gruppo considerato meno atto 
alla prestazione (stereotipi razziali e cli genere), 
rendendo così i candidati insicuri delle proprie 
capacità e, quindi, inferiori i loro risultati nei test 
(Spencer et al., 1999). Per Cornell , Sorensen e 
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Mio, benché non siano riscontrabili differenze di 
genere signifi ca tive ne ll' orientamento, dagli espe­
rimenti ri sulta che le don ne valu tano il p roprio 
senso de ll 'o ri entamento peggio degli uomini : tale 
valutaz io ne nega tiva è in grado di influenzare di 
fa tto il successo ne ll 'o ri entamento (Cornell , So­
re nsen e Mio, 2003) . 

3. Arianna e il labirinto 

Scri ve Sim one De Beauvoir: "A volte perdevo 
comple tamente il senso de lla realtà: le strade, le 
automobili , i passanti no n erano altro che una 
sfil ata di apparenze tra le quali fluttuava la mia 
presenza senza no me: no n c'è molta distanza tra 
una solitudine tenace e la fo ll ia. Le ragioni d i 
smarrirm i non mi mancavano. Da due anni m i 
dibattevo in una trappola senza trovare una via 
d 'uscita; mi scon travo senza tregua con ostacoli 
invisibili , e ciò finiva per darmi le vertig ini " (De 
Beauvoir, 1960, p. 266) . Nell' o ri entamento, secon­
do il modello istituzio nalizzato da ll a cartografi a 
uffi ciale, è implicita una visuali zzazione razio nale 
dello spazio, basata su di un a precisa selezione di 
obie ttivi e di destinazioni , di orari, d irezioni e 
confini esa tti: pe r perderci, invece, dobbiamo es­
sere in grado di "pensare senza ringhiere", come 
insegna Hanna Arend t. Il di sorientamento po treb­
be essere interpre ta to, allo ra, come un a d iversa e 
più libera re laz ione co n lo spazio, un a pe rcezione 
dei luoghi più ricca d i immaginazione, nella co­
scienza che un determinato luogo: "It is not down 
in any majJ; true jJlaces never are" (Melville, 1981, 
p. 60) . 

Dalla "esattezza scien tifi ca" de i molti studi ed 
esperimenti d i laborato rio si passa allora alla po­
tente e intramontabile me tafo ra de l labirinto: "On 
notem que le laby-1inthe constitu.e une métajJhore jJarticu­
lièrenzent ·1iche pour rendre comjJte cles jJroblèmes jJosés 
jJar l 'observation et l 'exjJlication du monde" (Raffestin , 
1996, p . 120-21) . Il labi rin to ove Arianna, serven­
dosi di un mezzo tradizio nalmen te "femminile ", 
un gomi tolo di fi lo , riesce, lei sola, a trovare la via 
d ' uscita . Arianna diven ta così un "soggetto noma­
de" come viene concepi to da Braidotti : "Lo stato 
nomade, più che dall 'atto d el viaggiare , è defini to 
da una presa d i coscien za che sostiene il desiderio 
del ribaltamento d e lle convenzion i da te: è una 
passione politica per la trasfo rmaz ione o il cam­
biamento" (Braido tti , 2002, p . 14) . Nel suo ruolo 
di inte ll e ttuale femminista, Arianna si trova a d o­
ve r affrontare una nuova im presa assai diffi cile, 
come osserva Linda mc Dowell : "The construclion of 
jJa rtial ancl situateci lmowledge frani a c1itical position 

will noi be an easy lasl! " (Mc Dowell , 1992, p. 413) . 
Si tratta d i pensare e d i co ncepire una nuova car­
tografi a e d i sape rne inte rp retare i segni , in base 
a: "Una rifl essione che d issolve comple tamen te 
l' idea di un cen tro e quindi ogn i concezion e di 
luogo origin ario , di identi tà aute ntica o d i giusta 
via pe r raggiungerla" (Bra ido tti, 2002, p. 16) . Le 
"cartografi e nomadi", infa tti: "Van no costante­
men te rid isegna te e in quanto tali non to ll erano 
per loro natura la fi ssità e neanche un a rapace 
appro priazio ne. Il nomade possiede un acuto sen­
so del terri torio senza che questo sfoci nella pos­
sessività" (Braido tti , 2002, p. 57). 

La me tafo ra del labirin to, un labirinto "rizoma­
tico", del tutto aperto, sempre percorribi le, acen­
tri co, non ge rarch ico (Deleuze e Guattari, 2003), 
prende l'aspetto d i una strategia cartografi ca per 
condurci attrave rso la complessità della realtà con­
temporanea, pe r muoverci all ' inte rno d i essa, ri­
conoscerne gli spazi, vincern e le paure e indivi­
dua re modalità di resistenza al senso di diso ri enta­
mento spaziale: "Così da poterci posizionare come 
inte llettuali fe mministe, come viaggiatr ici in paesi 
ostili , armate di mappe che ci siamo fa tte da noi, 
pronte a segui re sen tieri che spesso sono eviden ti 
solo ai nostri occhi, ma che in compenso possiamo 
narrare, scambiare e di cui possiamo rendere con­
to" (Braido tti, 2002, p. 124) . 
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